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Bakhita e la tratta degli schiavi

Fra il XVI e il XIX secolo era diffusa una pratica
abominevole: mercanti europei arrivavano in
Africa per comprare donne e uomini da trasportare
in America come schiavi. Qui queste persone di
origine africana venivano costretti a lavorare nelle
piantagioni agricole dove si coltivavano prodotti
destinati al mercato americano ed europeo.
Gli schiavi africani in partenza per le Americhe venivano sti-
pati sull’Isola di Gorée, nell’Oceano Atlantico davanti al
Senegal. Dal momento in cui erano acquistati dai mercanti
(in diverse zone dell’Africa), non avevano più nessuna
libertà né potevano godere dei diritti umani fondamentali.
Bakhita ebbe la fortuna di incontrare il console italiano che
la liberò da questo destino.

Lo stemma della famiglia religiosa delle Figlie della Carità,
comunemente chiamate Canossiane.

Gli incontri di Bakhita: il console, il fattore, le canossiane

Come tanti altri schiavi africani, Bakhita era stata comprata dai mer-
canti per essere rivenduta più volte, come una vera e propria merce.
Finalmente, in un mercato, viene notata dal console italiano (il con-
sole è un rappresentante che uno Stato fa risiedere in città straniere
per garantire i buoni rapporti tra il Paese che rappresenta e quello in
cui è ospite). Quel console non può sopportare di vedere praticata la
compravendita di persone e salva Bakhita portandola con sé.
Una volta arrivata in Italia, Bakhita conosce Gesù grazie al fattore
(si chiama così chi gestisce un’azienda agricola) della famiglia
Michieli presso la quale entrambi lavorano: egli ha una grande fede in Dio e ne racconta la bellezza
a Bakhita che rimane colpita.
E’ da quel momento che la giovane sceglie di dedicare tutta la sua vita a Gesù. Incontra la famiglia

religiosa delle Figlie della Carità, comunemente chiamate
Canossiane dal nome della loro fondatrice Maddalena di Canos-
sa. E decide di farsi suora.

In basso:
Isola di Gorée
(Senegal) –
Monumento contro la
schiavitù. Per secoli da
qui sono transitati
milioni di africani,
fatti schiavi, per essere
portati in America.
A fianco:
Un’immagine di
Bakhita, già suora
canossiana.


